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COSA FESTEGGI ?

Considerazioni sulle “notti bianche” e sul significato della Festa

Vincenzo Topa

Anche a Napoli, nostra città, si è organizzata, come va ormai di moda, “la notte bianca”: una notte in cui si è invitati a far festa, a uscire, a prendere possesso della città… “Grosso successo!” ripetono i mass-media, calcolando il numero di coperti, di prenotazioni negli alberghi, di persone che sono uscite e che hanno aspettato l’alba. Forse la stanca economia cittadina ha beneficiato di questa iniziativa.  I negozi sono rimasti aperti tutta la notte, i ristoranti, i pub, le discoteche avranno fatto affari d’oro, così come cantanti e cantautori… i giornali così chiosano benedicenti, dicendo che la gente si è incontrata, è uscita di casa, ha fatto festa!

Eppure il mio spirito di bastian contrario non riesce a farsi convincere. Da dove viene questo giudizio mediatico così positivo? Fintanto che si parla di trovata commerciale, buona per rivitalizzare l’economia, mi può stare pure bene, ma… quando si passa al panegirico della festa in se stessa… il rospo non scende proprio giù...

Inizio da un concetto. Cos’è una festa? Il dizionario della lingua italiana recita: “Festa è un giorno in cui si celebra una solennità civile o religiosa e l’attività lavorativa è sospesa. Può essere anche la celebrazione di una ricorrenza familiare”. Perché ci sia una festa, quindi, ci deve essere un motivo. Ci deve essere qualcosa da festeggiare. E infatti lo stesso consumismo ha da tempo iniziato a introdurre, nel nostro calendario, “feste” a scopo essenzialmente commerciale in cui ha cercato sempre qualcosa da festeggiare… Halloween (che non ha una tradizione nostrana), la festa della donna o quelle della mamma, del papà, dei nonni ecc. ecc.

La notte bianca scavalca anche questo concetto. Con la notte bianca la festa non ha più bisogno di motivazioni, se non generiche e attribuibili ad ogni giorno della nostra vita (non avere paura della notte, della criminalità, vivere bene la propria città, stare insieme agli altri). La festa diventa fine a se stessa. Ecco allora che tanti giovani finiscono per intenderla esclusivamente come occasione per lo sballo, l’ubriacatura, lo sbattersi in discoteca. Ma senza un motivo non c’è un senso… Tutto diventa un modo come un altro per “alienarsi”, per uscire dalla propria realtà… anche se solo per una notte! E’ un po’ come quando vedi la risata di qualche conduttore televisivo: dentro di te lo sai che è falsa, che non viene dal cuore, che non c’è il motivo.

Questo motivo della festa, questo senso profondo della vita, è quello che i cristiani sono chiamati a mostrare al mondo. Con la propria vita. Anche i giovani ai loro coetanei. Non è da un contenitore vuoto, per quanto ricoperto di luci sfolgoranti, che viene la vita. La vita viene da Cristo. La vita viene dalla Pasqua, dal passaggio dalla schiavitù alla libertà, quella sì che è festa… così come è festa la Domenica.  In fondo, come ben sanno tanti nostri giovani, si può stare bene, nella gioia e nella semplicità, anche facendosi una pizza tra amici, senza bisogno di “alienarsi” come fa il mondo. La vera festa è qui, nella Chiesa, e il motivo di questa festa sono le meraviglie che Dio compie nella nostra vita. La Chiesa ci insegna a riconoscerle perché si accenda davvero, nelle profondità del cuore, la Festa.


